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Norme & Tributi

pero della documentazione per gli 
anni pregressi. Dopodiché l’associa-
zione analizza in maniera assai ap-
profondita gli allegati A e B. Il primo 
si basa su una copertura che opera 
secondo un criterio «cherry picking» 
ovvero si ottiene la protezione per 
ciascuna transazione che si analizza. 
Il secondo individua il percorso di 
analisi da seguire e le informazioni 
da raccogliere anche dalle entità di 
vertice del gruppo e le relative proce-
dure che qualificano come idonea la 
documentazione. L’analisi condotta 
è utile e dettagliata.

La circolare si occupa poi della te-
matica dell’affrancamento delle ri-
serve in sospensione di imposta fa-
cendo dei confronti con l’analogo 
provvedimento della legge 311/2004. 
In attesa del decreto attuativo, l’am-
bito oggettivo di applicazione do-
vrebbe essere assai ampio (riserve in 
sospensione moderata e radicale, ri-
serve imputate a capitale, vincolo ap-
posto ab origine sul capitale). La base 
imponibile dovrebbe essere al netto 
dell’imposta sostitutiva relativa alla 
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L’adesione al regime dell’adempi-
mento collaborativo presuppone 
l’adozione di un efficace sistema di 
rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo del rischio fiscale (Tcf), 
opportunamente integrato nel 
complessivo framework di gestione 
dei rischi aziendali. 

Il Tcf, integrandosi adeguata-
mente con il modello 231, deve 
presidiare, tra l’altro, i rischi di 
possibile coinvolgimento in 
schemi fraudolenti da interposi-
zione illecita di manodopera; una 
contestazione di elevata attualità 
in ambiti settoriali ad alta inten-
sità lavorativa. 

La censura tipica riguarda la sot-
toscrizione di apparenti rapporti di 
appalto di servizio che però dissi-
mulano una mera somministrazio-
ne illecita di manodopera. Nello 
schema tipico delle contestazioni in 
materia, l’appaltatore (apparente), 
ovvero ulteriori imprese sub-ap-
paltatrici (serbatoi di manodopera), 
si rendono responsabili di inadem-
pimenti fiscali e/o contributivi. Ciò 
con la conseguenza di rendere pos-
sibile l’applicazione al committente 
di prezzi inferiori a quelli di merca-
to. Al committente a cui si addebiti 
la non genuinità dei rapporti di ap-
palto intrattenuti senza una ade-
guata diligenza è disconosciuta la 
detrazione dell’Iva esposta nelle 
fatture d’acquisto, oscillandosi co-
munque tra la censura di inesisten-
za soggettiva e quella di inesistenza 
giuridica. Oscillazione – questa – da 
cui possono derivare implicazioni 
diverse ai fini delle imposte sul red-
dito e dell’Irap. 

Per la verità, il fenomeno è già 
presidiato, quanto alle ritenute e ai 
contributi, da specifici doveri di 
controllo gravanti sul committente 
(articolo 17-bis del Dlgs 241/1997). 
Per l’Iva, invece, fuori dai casi di ap-
plicazione dello split payment, l’ul-
tima legge di Bilancio ha previsto un 
meccanismo di inversione contabi-
le – allo stato solo facoltativo (in at-
tesa delle necessarie autorizzazioni 
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Imposta  all’8% 
sui beni 
assegnati 
a un altro trust

Angelo Busani

Se un trustee attribuisce il patri-
monio del trust ad altro trust e il 
trust assegnatario sia inquadra-
bile come un beneficiario del trust 
assegnante, all’atto di attribuzio-
ne si applica l’imposta di dona-
zione dell’8% sul valore imponi-
bile dei beni oggetto di attribuzio-
ne. È questa la sintesi della rispo-
sta a interpello 170/2025, nella 
quale l’agenzia delle Entrate ar-
gomenta la sua conclusione con-
frontando lo scopo del trust asse-
gnante con lo scopo del trust as-
segnatario e desumendo da que-
sto confronto il raggiungimento 
dello scopo del trust assegnante e 
l’interruzione che l’atto di asse-
gnazione provoca nella segrega-
zione patrimoniale attuata con 
l’istituzione del trust assegnante.

Più precisamente, il trust asse-
gnante aveva come scopo l’unita-
rietà della gestione di un gruppo 
societario ed era stato costituito da 
tre fratelli che vi avevano apporta-
to (probabilmente dopo averle 
ereditate) le loro quote di parteci-
pazione in società oltre ad alcuni 
immobili, designando quali bene-
ficiari i loro rispettivi discendenti 
in linea retta, con la regola di ripar-
tire il patrimonio del trust, alla data 
della sua cessazione, in parti ugua-
li a favore di ciascuna delle predet-
te tre linee di discendenza.

Nell’atto istitutivo del trust as-
segnante era prevista la facoltà del 
trustee di istituire «un diverso 
trust, il cui scopo sia conforme e 
funzionale alle esigenze, bisogni e 
interessi della famiglia di ognuno 
dei beneficiari». 

Sulla base di tale disposizione, 
il trustee assegnante ha dunque 
istituito tre trust, uno per ciascuna 
linea di discendenza dei dispo-
nenti, con il proposito appunto di 
dotare ciascuno di essi con la quo-
ta di un terzo dei beni vincolati nel 
trust assegnante e auspicando 
l’applicazione a questi atti di ap-
porto delle imposte di registro, 
ipotecaria e catastale in misura 
fissa, così come disposto dal nuo-
vo articolo 4-bis del Dlgs 346/1990 
(il Testo unico dell’imposta di do-
nazione) introdotto dalla legge di 
riforma (Dlgs 139/2024, in vigore 
dal 1° gennaio scorso).

L’Agenzia rileva però che, raf-
frontando l’atto istitutivo del trust 
originario con gli atti istitutivi dei 
tre trust “derivati,” risulta che lo 
scopo di ognuno di questi ultimi «è 
diverso dallo scopo» del trust ori-
ginario in quanto consistente nella 
«migliore conservazione, l’ammi-
nistrazione e, se del caso, l’incre-
mento dei beni» vincolati nei trust 
derivati «perché essi siano tutti e 
complessivamente utilizzati affin-
ché si assicuri la tutela, l’unità e 
l’integrità del patrimonio» vinco-
lato nel trust e ciascuna famiglia 
dei beneficiari dei tre trust derivati, 
per il tramite del trust derivato, 
possa soddisfare «i propri bisogni 
quotidiani e/o periodici», garanti-
re «la propria sicurezza economi-
ca» e mantenere «il tenore di vita 
resti conforme allo stile, abitudine 
e tradizioni» del capostipite.

Questa osservazione fa dire al-
l’Agenzia che la decisione del tru-
stee di istituire i tre trust successivi 
«evidenzia che i tre trust successivi 
sono da qualificare quali ulteriori 
beneficiari del trust», appunto con 
la conseguenza che l’apporto pa-
trimoniale da essi ricevuto è da 
qualificare come distribuzione di 
patrimonio del trust originario e 
quindi, come tale, soggetta a im-
posta di donazione.
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Ibridi, scudo antisanzione
per ogni transazione analizzata
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La circolare Assonime 14/2025 in te-
ma di dichiarazioni dei redditi delle 
società e relativi versamenti si soffer-
ma su tre novità. In primis quella re-
lativa alla documentazione riguar-
dante i disallineamenti da ibridi in-
trodotti dal Dlgs 142/18. L’articolo 61 
del Dlgs 209/23 ha previsto un mec-
canismo di penalty protection che si 
applica ai periodi d’imposta 2023 e 
2024 nonché a quelli pregressi (2020, 
2021 e 2022). La scadenza per il 2024 
e 2023 è stata fissata dal Dm 6 dicem-
bre 2024 al 31 ottobre 2025. Ma il re-
cente decreto fiscale (Dl 84/25) ha 
concentrato in tale data anche il recu-

rivalutazione/riallineamento (Cas-
sazione 32204/19 e 9509/18). L’op-
zione si esercita in dichiarazione, 
non rilevando il versamento della so-
stitutiva. L’affrancamento non muta 
l’origine della riserva che resta tale fi-
scalmente (di utili o di capitali). Dal 
punto di vista contabile una recente 
proposta di emendamento dell’Oic 
25 prevede che la contabilizzazione 
della sostitutiva debba andare in 
contropartita del patrimonio netto e 
non a conto economico, come era 
consentito in passato.

Sulla maggiorazione del costo del 
personale ammesso in deduzione in 
presenza di nuove assunzioni la cir-
colare evidenzia che il  Dl fiscale ha 
condivisibilmente espunto le società 
collegate da perimetro di gruppo, 
semplificando i calcoli richiesti.  Circa 
il fattore di correzione che opera a li-
vello di gruppo (si veda «Il Sole 24 
Ore» del 20 giugno) con un esempio 
fuorviante nella relazione illustrativa 
del Dm attuativo l’amministrazione 
finanziaria dovrebbe porvi rimedio.
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Tcf con verifica 
rafforzata 
su appalti ad alta 
intensità di lavoro

comunitarie) – operante nei settori 
della logistica e dei trasporti. 

Ebbene, nel caso di adesione al 
regime della cooperative complian-
ce, ovvero al regime del Tcf opzio-
nale, si richiede la corretta mappa-
tura e presidio dei rischi fiscali as-
sociati all’ipotesi di illecita sommi-
nistrazione di manodopera. Al 
riguardo, la mappa dei rischi e con-
trolli standardizzata di cui al prov-
vedimento 5320/2025 delle Entrate 
si limita a richiamare la «Registra-
zione di fatture passive per presta-
zioni di beni e/o servizi soggettiva-
mente inesistenti o simulate», non-
ché l’ulteriore fattispecie dell’inesi-
stenza oggettiva. Tuttavia, posto 
l’obbligo di integrazione della map-
pa standard, indicato nelle linee 
guida erariali sul Tcf, in funzione 
delle peculiarità aziendali, pare cor-
retto prevedere un ulteriore e più 
specifico rischio, quantomeno per 
le imprese titolari di contratti di ap-
palto per servizi ad alta intensità la-
vorativa. Per tale rischio occorre in-
dicare e formalizzare le specifiche 
azioni (e i relativi owner), finalizza-
te a verificare la genuinità dei rap-
porti di appalto e ad assicurare 
l’adeguatezza dei livelli di diligenza 
concretamente applicati. Ad esem-
pio, oltre ai controlli dell’articolo 17-
bis, il monitoraggio dovrebbe 
estendersi già alla fase di selezione/
conferma degli appaltatori, da sot-
toporre ad adeguate indagini preli-
minari di affidabilità e reputaziona-
li da parte della funzione procure-
ment. Dovrebbe altresì riguardare la 
fase di definizione anche negoziale 
dei rapporti contrattuali (ad esem-
pio, fissazione di limiti al subappal-
to), da monitorare poi nella succes-
siva concreta esecuzione. Infine, i 
controlli dovrebbero anche esten-
dersi alla valutazione di coerenza 
dei prezzi rispetto alle condizioni di 
mercato, essendo le contestazioni 
mosse ai committenti, come detto, 
tipicamente motivate con il vantag-
gio economico ottenuto, quale indi-
ce, se non di consapevole partecipa-
zione, quantomeno di incauta valu-
tazione dei rapporti negoziali. 

In definitiva, anche in questa 
particolare prospettiva, emerge 
l’importanza per le imprese di un 
efficace Tcf, che può rappresentare 
uno strumento strategico di pri-
maria importanza nella gestione 
aziendale. Implementare un ade-
guato sistema di presidio dei rischi 
fiscali aiuterà infatti l’impresa a 
migliorare i propri meccanismi di 
funzionamento, rendendola più 
efficiente e in grado di tutelare il 
patrimonio aziendale, nel medio-
lungo termine, anche in un’ottica 
di sostenibilità.
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L’affrancamento
non muta l’origine
delle riserve in sospensione

Circolare Assonime

L’apporto va qualificato 
come distribuzione
del patrimonio originario

Donazione

VenerdÌ a Firenze

Così il dialogo tra imprese ed Entrate

Cooperative compliance, oppor-
tunità per le imprese. Venerdì   27 
giugno, alle 10, a Firenze nella 
sede di Confindustria Toscana 
Centro e costa (via Valfonda 9) si 
terrrà una nuova tappa del tour 
sulle opportunità del regime di 
trasparenza, tour promosso da 
ministero dell’Economia, agenzia 
delle Entrate, Confindustria. 
Interverranno: Maurizio Bigazzi 
(presidente Confindustria To-
scana),  Angelo Camilli (vice 
presidente di Confindustria), 
Maurizio Leo (vice ministro 
dell’Economia), Vincenzo Carbo-
ne (direttore generale dell’agen-
zia delle Entrate),
Luigi Vinciguerra (comandan-

te III reparto della Gdf), Elba-
no De Nuccio (presidente del 
Consiglio nazionale dei dotto-
ri commercialisti). Alla Tavola 
rotonda parteciperanno 
anche  rappresentanti di 
imprese  ammesse alla coope-
rative compliance: Letizia 
Coviello (group tax director)  e 
Giuseppe Lamberti (group 
international tax director) di 
Prada; Mirko Neri (Cfo, re-
sponsabile amministrazione, 
finanza e controllo) di Pu-
bliacqua; Paolo La Morgia 
(group planning &control risk 
director and tax risk officer) 
di Ferragamo. 
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LE PAROLE DEL NON PROFIT

Contributi pubblici, no all’Iva senza il collegamento

Contributi pubblici, no all’Iva se 
manca il nesso tra servizio e 
controvalore ricevuto. 
Con la risposta a interpello 
164/2025, l’agenzia delle Entra-
te torna a fare il punto sul tratta-
mento Iva delle erogazioni ver-
sate da enti pubblici a titolo di 
contributo richiamando quanto 

già precisato nella circolare 
34/E del 2013.
Il tema sottoposto all’Agenzia 
riguarda, in particolare, un ente 
parco che collabora con una 
Fondazione senza scopo di lucro.

—Jessica Pettinacci
—Gabriele  Sepio
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